
Erano i primi anni ’60 e dalla radio
riecheggiavano le note de La Partita
di Pallone. Quel “perché, perché la
domenica mi lasci sempre sola per
andare a vedere la partita di
pallone… “ di Rita Pavone, era la
domanda che rimbalzava di casa in
casa quando nelle prime ore del
pomeriggio dei giorni di festa il
calcio era ancora cosa per soli
uomini. Ma quel semplice motivetto
canoro è rimasto come modo di
dire molto più a lungo del successo
che decretò in quegli anni. Tanto
che il calcio e lo stadio
rappresentano, seppur oggi non
solo la domenica, passione e luogo
da condividere solo qualche giorno
a settimana e non tutto l’anno.
Quasi che essere degli sportivi di
cuore, di testa e di gambe tutti i
giorni dell’anno riguardi solo gli
atleti professionisti.
La pensa esattamente all’opposto
l’ingegner Stefano Di Giacomo,
fondatore Ad di Alcotec, società
italiana considerata nelle classiche
internazionali tra le prime di
ingegneria e progettazione. Di
Giacomo da grande amante dello
sport, ha deciso quindi di
progettare un vero e proprio stadio
del futuro. A partire proprio dal
fatto che non sia un luogo da
condividere solo la “domenica” o
pochi altri giorni l’anno. Il suo
progetto è l’idea di un luogo diverso
da tutto ciò che finora conosciamo:
un HUB sociale che si integra con il
tessuto urbano e risponde ai
bisogni della popolazione. Un luogo
davvero per tutti e che sia anche
un traino per favorire corretti
comportamenti sociali ed etici. Uno
stadio che è contesto sportivo
vissuto non solo in termini
agonistici, ma capace con la sua
vivacità sociale di contribuire anche
alla formazione del buon cittadino.
“Come società partecipiamo e
abbiamo partecipato alla proget-
tazione di vari stadi in Italia, ma mi
sono accorto che la popolazione
non ha bisogno solo di un nuovo
stadio, ma di un “luogo nuovo”:

fruibile durante tutto l’anno e da
tutti, comprese le persone diver-
samente abili.
Dove sia prevista una sensibile
accoglienza per le disabilità
motorie, - racconta Di Giacomo -
creando una vera e propria
“Cittadella dello Sport”: sostenibile e
universale. Dove lo sport non sia
inteso solo in termini agonistici
come calcio giocato, ma soprattutto
con quell’idea di gioco che è insita
nella etimologia della parola sport,
che non è altro che il tornare a
giocare. Ho persino progettato una
tribuna retrattile per consentire le
piste di atletica così da permettere
a tutti gli sportivi di allenarsi. Con
un’illuminazione polifunzionale per
garantire l’allenamento, anche in
notturna, di ogni sport. Uno stadio
che sia luogo dell’essere e sentirsi
sportivi come stile di vita. E luogo di
cultura, aggregazione e socialità.
Ecco perché immagino questo “mio
stadio” – prosegue l’amministratore
di Alcotec - come un posto dove ci

’

possa essere anche un museo dello
sport e non solo del calcio.Vorrei
fosse anche luogo di formazione,
dove gli studenti imparano e vivono
nelle “student house” adiacenti al
“catino” dello sport. Un luogo poli-
funzionale e architettonicamente
bello perché ricordiamoci: è la bel-
lezza che salverà il mondo. Un
luogo ecosostenibile, che non inva-
da l’ambiente, che venga carezzato
dal mare se c’è, che si autosostenga
con il fotovoltaico e che consenta la
ricarica di veicoli elettrici.
Uno spazio grande per una vasta
fruizione – conclude Di Giacomo -
da vivere ogni giorno: dove oltre le
attività commerciali, ci siano ad
esempio anche dei centri di fi-
sioterapia o benessere. Non solo
prodotti ma anche servizi. E so-
prattutto un luogo in cui perdere il
fiato per la propria squadra del
cuore, e poi fermarsi per riprendere
fiato, e poi perderlo correndo e
giocando, e poi riperderlo guar-
dandolo”.



Di Domizia Carrarin

Terminata l’estate bisogna prepa-

rarsi all’arrivo dell’autunno, quale

miglior modo di affrontare tutto ciò

se non con il buon cibo?

Grazie al cibo e soprattutto ad

alcuni alimenti, possiamo affrontare

al meglio il cambio di stagione.

Non rimane che consigliarvi qual-

che posto di recente apertura per

godersi un pasto fugace, un lungo

aperitivo o semplicemente per

passare del tempo in compagnia.

Da non perdere vi raccomando un

posto 100% amico del gusto: Boca

Burger. Locale in stile americano

nel quartiere di Piazza Bologna (Via

Catania 38), offre hamburger molto

buoni (ottimo anche il pane, ele-

mento di fondamentale importanza

nello storico panino Americano) e

anche le patatine fritte non sono da

meno.

Unica nota negativa è la difficoltà a

trovare parcheggio che potrebbe

diventare invece una buona scusa

per parcheggiare a qualche minuto

di distanza e fare due passi a piedi…

per digerire!

In concomitanza del suo primo

anniversario e per chi non avesse

avuto ancora il piacere, merita una

visita anche Le Serre by Vivi in Via

Decio Filipponi.

Un locale incantevole all’interno di

serre novecentesche di un'antica

tenuta storica sulle colline di Monte

Mario, perfetto per un brunch con i

bambini, un aperitivo o anche un

pranzo domenicale in compagnia.

La location si presta benissimo per

una soleggiata giornata di ottobre o

per un uggioso the autunnale.

Tutti gli ingredienti che utilizzano

provengono da agricoltura e alle-

vamento biologici. Vi consiglio di

provare assolutamente i noodles!



–

Di Giulia Billone

Alle persone che si trovano in

qualsiasi posizione emarginata è

stato a lungo raccontato il mito che,

se solo lavorassero un po' più dura-

mente, potrebbero arrivare in alto.

Ed è ciò che in un certo senso ha

affermato Neil Portnow, ex presi-

dente della Recording Academy, du-

rante la 60esima edizione dei

Grammy Awards nel 2018 rivol-

gendosi alle donne, che dovevano

“step up”, ossia "farsi avanti" per

entrare a far parte del settore mu-

sicale.

Ovviamente molti artisti hanno fat-

to riferimento all'ignoranza e all’ar-

roganza della sua particolare affer-

mazione. Tra questi Annie Clark, aka

St. Vincent, poliedrica cantante e

cantautrice che nell’ultimo decennio

ha continuamente lottato per rag-

giungere l'uguaglianza di genere

nell'industria musicale, dicendosi

ottimista per il futuro delle artiste e

le professioniste in questo campo.

Nel 2015 vince un Grammy come

Best Alternative Music Album con il

suo disco omonimo, diventando la

prima donna a ricevere questo pre-

mio dopo più di 20 anni. L'unica

altra artista donna a vincerlo è stata

Sinead O'Connor con “I do not want

what I haven’t got”, quando la

categoria ha debuttato nel 1991. La

vittoria ai Grammy di St. Vincent è

una vittoria per le artiste la cui

musica non si adatta perfettamente

alla descrizione di "mainstream",

anche se lei non ha mai definito

specificatamente il suo genere, per

timore che questo la limiti come

musicista.

In fondo la missione è quella di non

essere l'eccezione, ma essere la

nuova regola. Ne è la prova il fatto

che già nel 2019, nuovamente ai

Grammy Awards, la Clark vince il

premio per la Best Rock Song con

"Masseducation", pezzo contenuto

nell’omonimo album, affermando

successivamente in un’intervista

che “vede la marea che gira”. Da

parte sua, St. Vincent ha lavorato

per anni a livellare il campo di gioco

tra donne e uomini dietro le quinte

dell'industria musicale. Si tratta di

avere più donne in posizioni di

potere per dare una possibilità a

persone che, per ragioni di

sfortunato sessismo sistemico in

questo caso, non ne hanno avuto

l'opportunità. Pari opportunità non

significa a scapito di questa o quella

persona, significa uguaglianza.

Forse un giorno saremo essenzial-

mente post-gender parlando di mu-

sica, in cui non ci sarà più neces-

sariamente il cantante maschio pre-

ferito o la cantante femmina pre-

ferita. Magari la prossima genera-

zione di giovani ragazzi crescerà in

un mondo che sarà molto meno

chiuso riguardo il tema del genere.



Di Jacopo Bonfante

Ed eccomi qui! Mi presento: sono

Jacopo tra gli ultimi arrivati nella

grande famiglia Alcotec e sono un

autentico F205 nato a Niguarda nel

1994 e quindi un vero, verissimo,

perfetto MILANESE IMBRUTTITO.

Da oggi e per il futuro, vi invierò dal

mio meraviglioso angolino utili indi-

cazioni affinché possiate anche voi

NON IMBRUTTITI (o più famigliar-

mente GIARGIANA!) destreggiarvi

con scioltezza tra le numerose

insidie della Movida milanese.

Per iniziare col botto vi porto tutti in

Sud Americaaa! Andiamo a scoprire

il Venezuela in un piccolo e colo-

ratissimo locale, l’Arepa’z, in Viale

Cassala 9 (proprio vicino vicino al

Naviglio Grande, che conoscete tutti

vero?). Qui potrete assaggiare un

sacco di cosine buone: le piccole

focaccine di mais bianco, le arepas

appunto, farcite con ogni ben di

Dio, dall’insalata di pollo, al manzo

sfilacciato, alle verdure grigliate, alla

carne mechada, fagioli neri e chi più

ne ha più ne metta. Troverete poi

piatti misti di carne e verdure tipici

venezuelani così ricchi e appetitosi

da far sembrare il Cenone di Natale

la sbobba di San Vittore. Se poi non

avete paura di uscire un po’ storti

(mi raccomando prendete un bel ta-

xi!) potrete sfogarvi con birre tipiche

e chupiti al mango.

Spero di essere riuscito a incurio-

sirvi un po’ e non vedo l’ora di sve-

larvi un po’ di segreti della mia fan-

tastica città! La prossima volta vi fa-

rò conoscere qualcosa di più tipi-

camente meneghino così piano pia-

no potrete preparare la vostra ‘to

do list’ dei locali da visitare a

Milano.

A presto cari giargiana!

’

’



Di Giulia Risuglia

Quando l’estate finisce l’umore ge-

nerale non è dei migliori, bisogna

purtroppo dimenticarsi delle pas-

seggiate sulla spiaggia e i drink sot-

to l’ombrellone. Così come la tinta-

rella estiva lascia la nostra pelle pe-

rò, il caldo afoso lascia posto alle

temperature miti. Cosa c’è di meglio

quindi che mettere lo zaino in spalla

ed andare a visitare una bella capi-

tale europea?

Per ottobre consiglierei la “Parigi del

Nord”, e low cost aggiungerei,

Varsavia!

Alle fine degli anni 40 la popo-

lazione della capitale Polacca era

stata decimata, e quasi l’ 80% degli

edifici rasi al suolo. Varsavia però è

rinata dalle sue ceneri attraverso

una ricostruzione talmente fedele

da essere considerata un miracolo

dell’architettura. Vediamo quindi le

7 cose da non perdere:

1. Città Vecchia e Piazza del

Mercato: la scoperta della città e,

soprattutto, della Città Vecchia, ov-

vero il centro storico, non può che

iniziare da Piazza del Mercato. Per

anni, questa piazza è stata il cuore

pulsante della città. Al centro si

trova la Statua della Sirenetta,

considerata la sorella della famosa

statua di Copenaghen.

2. La splendida “Strada Reale”: la

più antica arteria di Varsavia tra

chiese antiche e palazzi storici,

collega la Città Vecchia e il Castello

Reale con il parco di Łazienki Kró-

lewskie e il Palazzo del Belvede-re,

nella parte meridionale di della

città.

3. Piazza del castello: l’edificio at-

torno al quale, intorno al 14° secolo,

si sviluppò tutta Varsavia. Fu

edificato per conto dei duchi di

Masovia e durante la seconda

guerra mondiale venne pesante-

mente bombardato dalle truppe

naziste. La ricostruzione fu finan-

ziata da donazioni private e i polac-

chi che per natura sono molto

orgogliosi, riportarono l’orologio

all’ora in cui si era fermato durante

il bombardamento nazista.

4. Residenza di Wilanow: risalente

al 1600, è sicuramente uno dei

must see di Varsavia! Per la sua

bellezza viene anche chiamata

la Versailles Polacca ed è uno dei

complessi architettonici più belli

della Polonia, per non parlare dei

suoi magnifici giardini!

5. Quartiere Praga: se qualche

tempo fa non era un posto con-

sigliato, oggi è diventato il quartiere

artistico e alla moda ed uno dei più

adatti a mostrare la vera Varsavia ai

turisti. Qui potrete conoscere la

movida polacca, bere qualche drink

tipico e fare le ore piccole. sfuggito

ai bombardamenti della Seconda

Guerra Mondiale, è stato rivalutato

nel 2002, quando Roman Polanski

lo ha scelto come location per

ambientare il suo famosissimo film

"Il pianista".

6. Palazzo della cultura: il palazzo

della cultura fu un dono fatto alla

città da parte della Russia comu-

nista, e non a caso è il palazzo più

alto di Polonia. Dal suo 30° piano si

può ammirare tutta la città, Il

palazzo non è però amato dai

polacchi, che lo chiamano Il Mostro.

7. Frederick Chopin museum: la

storia di Varsavia è anche legata a

quella di Chopin, famosissimo

compositore polacco che nacque

proprio qua. Questa è una ragione

di vanto per la città, che fu il primo

palcoscenico di questo bambino

prodigio e che conserva i suoi cimeli

in questo fantastico museo.

Per rifocillarvi: Pierogi salati e dolci,

birra e non dimenticate di provare

la tipica vodka!

https://it.wikipedia.org/wiki/Ducato_di_Masovia
http://www.pkin.pl/eng




Di Erika La Manna

Protagonista indiscussa dei pranzi

domenicali, la lasagna è il primo

piatto che piace proprio a tutti,

quello che ricorda casa e il calore

della famiglia. La propongo oggi in

una golosa variante autunnale,

realizzata con zucca, gorgonzola e

noci! Vi lascio di seguito la ricetta.

Ingredienti per 4 persone:

8/10 sfoglie fresche per lasagna

200 g di mozzarella

100 g di gorgonzola

400 g di zucca pulita

80 g di noci prive di guscio

500 ml di latte

30 g di burro

30 g di farina 00

150 g di parmigiano

Olio, sale, peperoncino

Procedimento:

1. Cuocere la zucca in padella con

olio, sale e peperoncino. Quando è

cotta, schiacciarla con la forchetta

ed aggiungere le noci sbriciolate.

2. Preparare la besciamella: riscal-

dare leggermente in un pentolino il

latte. In un’altra pentola far scio-

gliere il burro a fuoco basso. Incor-

porare la farina, mescolando con

una frusta a fuoco lento. Aggiun-

gere il latte incorporandolo piano

piano con una frusta, facendo at-

tenzione a non generare grumi.

Regolare di sale, portare ad ebolli-

zione e far cuocere per qualche

minuto, continuando a mescolare,

fin quando il composto non si sarà

addensato. Unire la besciamella alla

zucca con le noci.

3. Comporre la lasagna alternando

le sfoglie al composto di zucca, noci

e besciamella. Su ogni strato

aggiungere mozzarella, pezzetti di

gorgonzola e parmigiano! Sull’ul-

timo strato mettere il restante

burro a fiocchetti e del parmigiano.

4. Cuocere in forno a 220 gradi per

30 minuti circa.

’

Di Maria Paola Procacci

L’autunno è una stagione strana,
soprattutto per chi abita a Roma,
per cui non è ben chiaro se devi
indossare gli shorts e infradito o il
100 grammi della Colmar.
L’altalenanza delle temperature, le
ore di luce che diminuiscono, le
occasioni di uscita serali che si di-
radano, spesso creano momenti di
altissimo sconforto!
L’estate che fugge è un amico che
parte, diceva Hugo, ed è esatta-
mente lo stato d’animo che ac-
cumuna molti di noi in questo
momento, possiamo, però, cercare
di affrontare l’autunno in modo
costruttivo e originale, perché a suo
modo è comunque una stagione di
rinascita e di nuove prospettive
Vediamo come.
• Cambio look
• Iscriviti in palestra
• Dedicati alla cucina
• Sistema l’armadio e regala tutto

ciò che non indossi da tempo
• Organizza weekend fuori porta
• Indossa sempre qualcosa di

colorato
Ma come in tutte le cose, quello che
fa la differenza è la volontà di
affrontare la giornata con spirito di
iniziativa e buonumore e se proprio
non funziona si può sempre stap-
pare una bottiglia di ottimo vino,
che ci sta sempre bene!

“Ho notato che l’autunno è 
più di una stagione dell’anima 

che della natura”
Friedrich Nietzsche



Stanno per ripartire i TEAM TALK che ci hanno accompagnato lo scorso anno in una
prima fase pilota.

L’ invito a partecipare è esteso a tutti perché questi incontri, anche se di breve durata,
danno l’opportunità di conoscersi e di confrontarsi anche su tematiche extra lavorative
e rappresentano un’occasione unica ed imprescindibile di confronto e di scambio.

Invitiamo tutti a cogliere questa opportunità, che richiede una partecipazione di solo
mezz’ora una volta al mese, ma che ci aiuta a crescere non solo da un punto di vista
professionale ma soprattutto sociale e relazionale.

Facciamo la differenza… INSIEME!


